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le peculiarità delle parti urbane tendono a variare evidenziando l’aspetto della 
trasversalità come distintivo della rappresentazione urbana.

La disamina della ricerca ha saputo riconoscere, in situazioni diverse, inter-
relazioni processuali che si sono rivelate denotative dei caratteri configurativi 
esaminati che, dall’interno di aree appartenenti a quartieri della città maggior-

Fig. 3. Esemplificazione 
delle principali categorie 
di unità architettoniche 
di riferimento per la 
strutturazione del codice 
segnico e potenzialità 
dinamica delle relative 
modellazioni 3D.
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Fig. 4 . Esploso 
delle principali fasi 

di modellazione e 
disegno degli elementi 

di un edificio tipo. 
Individuazione dei 

segni codificati nella 
struttura dell’abaco in 

un edificio tradizionale, 
prospettante su piazza 

Giovanni Bovio e 
corso Umberto, e in un 

edificio contemporaneo, 
prospettante su via 

Marchese Campodisola 
e via Marina.

mente compromessi, laddove la misura della qualità non può essere “calcolata” 
sulla emergenza paradigmatica ma deve essere riferita alla complessità dell’insie-
me, ha spinto gradualmente il metro di indagine a confrontarsi con manufatti 
di maggiore rilevanza architettonica. L’attività di studio è stata, così, orientata 
sull’attivazione dei processi analitico-conoscitivi, nonché di processi suscettibi-
li di accrescimenti di tipo implementativo, con l’obiettivo dichiarato di esami-
narne le condizioni allo “stato”, le capacità e le potenzialità trasformative degli 
edifici che perimetrano e connotano i luoghi e gli spazi urbani sui quali si sono 
sviluppate le tematiche di ricerca affrontate. 

La lettura pertinente della città ha ritrovato, ancora una volta, nel processo 
ermeneutico22, che appartiene al disegno, la condizione determinante per resti-
tuire la ri-duzione necessaria degli elementi connotativi della forma urbana23.
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Fig. 5. La struttura 
aperta dei segni 
dell’abaco, le categorie 
di indagine predisposte 
in proiezione 
assonometrica e in 
proiezione mongiana. 
L’area di piazza 
Mercato e del Carmine, 
vista prospettica verso 
l’area portuale.

Processo pregno di significazioni che si snoda all’interno di un orizzonte cul-
turale i cui estremi si situano nella doppia azione di oculata osservazione e di atten-
ta ricostruzione di simulacri rappresentativi che rendono palese la forma restituita. 

Se è vero che: «Il simulacro non è mai ciò che nasconde la verità; ma è la 
verità che nasconde il fatto che non c’è alcuna verità. Il simulacro è vero»24, i 
codici che si istituiscono per rendere fattuale e riconoscibile la delicata trasposi-
zione di riconversione semantica, nella doppia capacità di ri-assumere i caratteri 
indagati e di poter propagare il valore della loro ermeticità traslitterativa, acqui-
siscono il ruolo di princìpi ordinatori dell’intera azione rappresentativa.

La città presenta se stessa come un campo di informazioni infinite che si suc-
cedono secondo un ordine apparentemente caotico. Rifuggendo il paradosso della 
Mappa dell’Impero25, la volontà di immergersi in questo materiale denso e stratificato, 
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che presuppone un obbligatorio riconoscimento delle sue composizioni e delle sue 
strategie di formazione, impone una attività di discernimento selettivo che approda 
ad una sintesi interpretativa nella quale si misura la qualità della rappresentazione. 

Tale condizione contiene enucleato al suo interno il senso profondo e neces-
sario della perdita, del deficit di imitazione  ovvero della diminuzione del livello 
di informazione iniziale, che al fine produce, dalla matrice figurativa comples-
siva, una precipitazione segnica codificata, una lenta distillazione, che diviene 
cifra della sedimentazione euristica e della capacità di de-signazione.

Fig. 6. La costruzione 
della modellazione tri-
dimensionale dal Porto 

Monumentale alla Col-
lina di San Martino; 

vista assonometrica da 
sud-ovest.

Fig. 7. La costruzione 
della modellazione tri-
dimensionale dal Porto 

Monumentale alla 
Collina di San Marti-

no; vista prospettica dal 
mare verso la collina.

.
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Fig. 8. Planovolumetrico 
dell’area urbana della 
fascia costiera orientale, 
con indicazione delle 
principali periodizza-
zioni storiche. Viste asso-
nometriche complemen-
tari, da sud e da nord, 
dell’area di indagine nel 
suo insieme.

Così l’immagine della città di Napoli, fissa e bloccata dall’Assonometria, 
ha perduto l’unica direzione di proiezione e, mediante i procedimenti innesca-
ti con un rinnovato Codice dei segni e con la modellazione tridimensionale, ha 
acquistato, non solo, infinite direzioni, ma la possibilità di dissociare gli strati 
della città, di praticare in essa profonde incisioni che rivelano, attraverso cali-
brate radiografie27 composte su rigorosi piani verticali, tutta la densità della città 
sedimentata, di attivare dinamicamente relazioni con gli apparati iconografici 
che conservano e testimoniano il suo divenire storico. 

Una cartografia in movimento.
È questa mobilità che si è voluto ritrovare: non solo un’identità, non solo 

un volto, ma ciò che innesca il farsi e il trasformarsi di una città, il suo rinnovarsi 
e il suo disegnarsi.
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Fig. 9. L’area della 
città innervata 

intorno a piazza 
Mercato ed al porto, 
vista assonometrica 
ravvicinata da sud-

ovest.

Fig. 10. L’area della 
città innervata 

intorno a piazza 
Mercato ed al porto, 
vista assonometrica 

ravvicinata da nord-
ovest.
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Fig. 11. Fascia costiera 
della città di Napoli da 
corso Arnaldo Lucci 
a piazza Giovanni 
Bovio, vista prospettica 
di insieme del modello 
tridimensionale, da est. 

Fig. 12. Profilo 
sud-nord dal mare a 
corso Umberto I: su 
via Ernesto Capocci, 
piazzetta Orefici.

Fig. 13. Profilo sud-
nord dal mare a corso 
Umberto I: su piazza 
del Carmine, piazza 
Mercato, via Antonietta 
de Pace.

Figg. 14-15. Profilo 
ovest-est da via Augusto 
Witting a corso Arnaldo 
Lucci: su via Nuova 
Marina, via Amerigo 
Vespucci.
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▪ Note

1 Il presente contributo trae esplicito riferimento 
da interventi in convegni internazionali e saggi 
in libri scientifici, ampiamente rielaborati e ag-
giornati, nei quali l’autore ha trattato le temati-
che della rappresentazione della città di Napoli. 
Le immagini 2-15 sono il risultato dell’attività 
didattica e di ricerca condotta sulla città di Na-
poli dal 2010. Il gruppo di lavoro coordinato 
dal Prof. Riccardo Florio è composto da: Teresa 
Della Corte, Carmen Frajese D’Amato, Simona 
Cuomo, Alessia Mazzei e Morena Beatrice Men-
nella.
2 Fortier 1993, p. 48.
3 Baculo Giusti, con di Luggo, Florio, 
Rino 1992.
4 Purini 1993, pp. 93-99.
5 Ivi, pp. 93-94.
6 Baculo Giusti 1992, p. 8.
7 Cfr. Baculo Giusti 1994.
8 Cfr. Florio 1995.
9 Il lavoro di Napoli in Assonometria, coordina-
to da Adriana Baculo e diretto da Antonella di 
Luggo, Riccardo Florio e Fulvio Rino, ha visto 
all’opera oltre ottanta giovani architetti che si 
sono avvicendati per quasi due anni nelle fasi 
di rilievo e di rappresentazione della città, da 
Mergellina al ponte della Maddalena e da Castel 
dell’Ovo a Capodimonte, sino a coprire una di-
mensione urbana pari a 35 kmq, che è stata re-
stituita in scala 1:1.000 e poi pubblicata in scala 
1:2.000.
10 Purini 1993, p. 94.
11 Ivi, pp. 94-95.
12 Cfr. Florio 2006e.
13 Cfr. Eco 1990.
14 Ugo 1993, p. 11.
15 Gadamer 1960, p. 144 e ss.
16 Idem.
17 Il lavoro al quale si fa riferimento è il frutto di 
tre tesi di laurea già concluse e di due in itinere: 
le prime tre hanno riguardato la fascia costiera 
orientale della città di Napoli, da piazza della 
Borsa al Ponte della Maddalena, includendo tut-
ta l’area portuale di riferimento, e sono ascrivibi-
li, a partire dal 2010, a Simona Cuomo, Carmen 
Frajese D’amato e Alessia Mazzei; le altre due 
hanno assunto come campo di indagine, una, 
l’area che va dal Porto Monumentale al Castel 

Sant’Elmo, con Morena Beatrice Mennella, e 
l’altra, l’area dei Guantai Nuovi, con Sergio Mi-
gliaccio.
18 La ricerca ha preso avvio dai risultati del lavo-
ro di Napoli in Assonometria, in particolare per 
quanto concerne i presupposti teorico-concet-
tuali, la definizione delle Categorie di classifica-
zione e i riferimenti all’Abaco dei Segni e all’Aba-
co degli Elementi.
19 Roth 1976, pp. 100-108.
20 Cfr. Florio 2012.
21 Cfr. tra gli altri autori su questi temi: Brandi 
1963, Feilden 1982, Philippot 1976.
22 Operazione ermeneutica di corretta lettura 
interpretativa del “testo’, nell’accezione classica 
di hermeneutikè quale arte della interpretazione, 
traduzione, chiarimento e spiegazione.
23 Cfr. Florio, Della Corte, Frajese, D’A-
mato 2015, pp. 595-604.
24 Cfr. De Luca 1996.
25 Il paradosso di Jorge Luis Borges relativo alla 
Mappa dell’Impero in scala 1:1 è contenuto 
nel frammento Del rigore della scienza, l’ulti-
mo di Storia universale dell’infamia. Il notissi-
mo paradosso fu pubblicato per la prima volta 
nel 1935 e poi riveduto e corretto nel 1954. 
Come sua abitudine, l’autore argentino attri-
buisce la citazione a un libro che in realtà non 
esiste: «In quell’Impero, l’Arte della Cartogra-
fia giunse a una tal Perfezione che la Mappa di 
una sola Provincia occupava tutta una Città, e 
la mappa dell’Impero tutta una Provincia. Col 
tempo, queste Mappe smisurate non bastarono 
più. I Collegi dei Cartografi fecero una Mappa 
dell’Impero che aveva l’Immensità dell’Impero 
e coincideva perfettamente con esso. Ma le Ge-
nerazioni Seguenti, meno portate allo Studio 
della cartografia, pensarono che questa Mappa 
enorme era inutile e non senza Empietà la ab-
bandonarono all’Inclemenze del Sole e degl’In-
verni. Nei deserti dell’Ovest rimangono lacerate 
Rovine della Mappa, abitate da Animali e Men-
dichi; in tutto il Paese non c’è altra reliquia delle 
Discipline Geografiche. (Suárez Miranda, Viajes 
de varones prudentes, libro IV, cap. XIV, Lérida, 
1658)» (Borges 1954).
26 Quatremère de Quincy 1804, p. 5.
27 Napoli è una città che si scopre attraverso una 
esplorazione radiografica che guarda in profon-
dità, una città che sulla fotografia rimane reti-
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cente, quasi indifferente e priva di carattere. Ed 
è verissimo che questa città ha bisogno di essere 
sezionata mediante incisioni che ne mettano 
a nudo la bellezza spesso resa a brandelli dalla 
distrazione dell’uomo, ma che inesorabilmente 
riaffiora anche nella condizione più prossima 
alla miseria. È necessario calarsi nell’intimo 
della forma perché «La bellezza è cosa severa 
e difficile, che non si lascia conquistare alla pri-
ma: bisogna aspettare il momento in cui sia ben 
disposta, spiarla, starle alle costole e legarla so-
lidamente per costringerla alla resa» (Balzac 
1831, p. 32). E sulla lettura radiografica appare 
opportuno riferirsi a quanto scritto in proposito 
da Aldo Rossi: «Oserei dire che la radiografia 
urbana è molto più bella della sua fotografia; 

certamente essa ci conduce in zone patologiche, 
ci mostra deformazioni che non vedevamo, ma 
sempre ci colpisce perché ci mostra il miracolo 
della vita urbana. Tra le città la cui radiografia è 
più straordinaria non può che emergere la più 
straordinaria delle città: Napoli. Quale altra 
città può avere mantenuto il senso dell’antro, 
questo luogo umbratile e misterioso, sinistro 
e divino? [...] E prima di vedere queste grotte, 
antri, anfratti, cave, ancora meno sapevamo di 
Napoli e di questa sua bellezza; bellezza di sto-
ria e di costruzione, e certamente di altre cose 
[...] Ma anche cominciavamo a vedere che non 
si può conoscere la città senza le sue sezioni, e 
come la vita di queste sezioni sia alternativa» 
(Rossi 1988, p. 98).
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